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L'amministrazione Trump ha 
avviato colloqui diretti con 
l'organizzazione terroristica 

Hamas nel tentativo di liberare i cit-
tadini americani ancora tenuti in 
ostaggio a Gaza, ha riferito merco-
ledì scorso il corrispondente di Axios 
Barak Ravid. Due fonti anonime 
hanno riferito a Ravid che i colloqui 
tenuti tra Hamas e l'inviato statuni-
tense Adam Boehler costituiscono i 
primi colloqui diretti tra il governo 
degli Stati Uniti e Hamas in quasi tre 
decenni. Il fulcro dei colloqui sa-
rebbe il rilascio di cinque americani 
rapiti durante il massacro del 7 otto-
bre. Di questi cittadini statunitensi, si 
ritiene che solo uno, Edan Alexander, 
sia ancora vivo. I colloqui mirano 
anche a valutare la possibilità di un 
accordo per liberare tutti i 59 ostaggi 
rimasti, sia vivi che morti, e di un ac-
cordo che ponga fine alla guerra in 
modo permanente. Secondo quanto 
riferito, Boehler ha incontrato i fun-
zionari di Hamas a Doha, in Qatar. A 
febbraio, il presidente degli Stati 
Uniti Donald Trump ha annunciato 
un piano in base al quale gli Stati 
Uniti avrebbero preso il controllo 
della Striscia di Gaza e i suoi resi-
denti sarebbero stati trasferiti in un 
altro Paese durante la ricostruzione, 
se lo avessero scelto. 
Trump e la sua amministrazione 
hanno più volte ribadito questo piano 
nel corso dell'ultimo mese. La Casa 
Bianca ha respinto il piano alterna-
tivo egiziano per ricostruire Gaza 
senza trasferire nessuno dei residenti 

della Striscia, sottolineando che, pur 
accogliendo con favore il contributo 
delle nazioni arabe, ad Hamas non 
deve essere consentito di rimanere a 
Gaza in base a nessun piano. L'inca-
pacità dei paesi arabi di superare le 
proprie divisioni è emersa chiara-
mente nella dichiarazione finale e 
come ha sottolineato il New York 
Times, più che una tabella di marcia, 
il documento appare come una lista 
di intenti, che omette un passaggio 
chiave: il trasferimento del potere a 
Gaza, dopo il conflitto, a un comitato 
di governo legato all’Autorità Nazio-
nale Palestinese. Inoltre, ribadisce la 
necessità di concedere ai palestinesi 
uno Stato indipendente, una prospet-
tiva che l'attuale governo israeliano 
ha escluso. Nella dichiarazione fir-
mata dai paesi arabi martedì scorso 
manca anche un riferimento chiaro su 
se e come disarmare Hamas, un nodo 
centrale della crisi. Se da un lato 
Israele e l'amministrazione Trump 
considerano imprescindibile lo sman-
tellamento della sua ala militare, 

 vista come una minaccia diretta per 
Israele, dall’altro la smilitarizzazione 
rappresenta un punto critico per 
Hamas. A fine febbraio, Trump ha di-
chiarato che avrebbe sostenuto qual-
siasi linea d'azione il primo ministro 
Benjamin Netanyahu avesse deciso di 
adottare dopo il rilascio dei cadaveri 
dei bambini Bibas, Ariel e Kfir, bru-

talmente assassinati dai loro rapitori 
nel novembre 2023. Commentando 
l'evento di propaganda di Hamas 
prima che il gruppo terroristico con-
segnasse i corpi dei due bambini, 
Trump ha detto al Brian Kilmeade 
Show di Fox Radio : «Questi erano 
bambini. È roba dura. È roba dura. 
Sembrava che stessero festeggiando 
mentre riportavano indietro i corpi. 
La scena non è nemmeno credibile, è 
così barbara. Si potrebbe pensare che 
questo non possa nemmeno accadere 
nell'era moderna.La scena di ieri è 
stata davvero terribile perché si parla 
di bambini. Questo è davvero un li-
vello basso».  
 
L’incontro con gli ostaggi liberati  
Mercoledì scorso il presidente degli 
Stati Uniti ha incontrato un gruppo di 
ostaggi rilasciati di recente da 
Hamas. La delegazione che ha do-
nato una targa al presidente Usa, 
comprendeva i sopravvissuti alla pri-
gionia Eli Sharabi, Keith e Aviva Sie-
gel, Naama Levy, Doron Stein- 
brecher, Iair Horn, Omer Shem Tov e 

Noa Argamani. Al termine dell’in-
contro Donald Trump ha dato l’ulti-
matum ad Hamas lanciando un 
doppio avvertimento: i capi devono 
andar via da Gaza e il gruppo deve ri-
lasciare gli ostaggi israeliani (o con-
segnare i corpi di chi è morto), 
altrimenti «sarà l’inferno». Trump 
non ha usato mezzi termini: «Per la 
leadership di Hamas – ha scritto sul 
social – ora è il momento di lasciare 
Gaza, finché avete ancora una possi-
bilità. Inoltre, dico al popolo di 
Gaza: un futuro meraviglioso ti at-
tende, ma non se tieni degli ostaggi. 
Se lo fai, sei morto. Prendi una deci-
sione intelligente. Rilascia gli 
ostaggi ora o ci sarà l'inferno da pa-
gare più tardi». Poi Trump ha prose-
guito: «Shalom Hamas significa ciao 
e arrivederci. Potete scegliere. Rila-
sciate tutti gli ostaggi ora, non più 
tardi, e restituite immediatamente 
tutti i corpi di coloro che avete assas-
sinato, o per voi è finita. Solo le per-
sone malate e contorte conservano i 
corpi, e voi siete malati e contorti. 
Sto inviando a Israele tutto ciò di cui 
ha bisogno per finire il lavoro, nes-
sun membro di Hamas sarà al sicuro 
se non farete come dico. Ho appena 
incontrato i vostri ex ostaggi le cui 
vite avete distrutto. Questo è l'ultimo 
avvertimento». Giovedì mattina il 
Tikva Forum per le famiglie degli 
ostaggi ha elogiato l'ultimatum del 
presidente degli Stati Uniti Donald 
Trump ad Hamas: «Chiediamo al 
Primo Ministro Netanyahu di adot-
tare le dichiarazioni di Trump e di 
stabilire una scadenza molto ravvici-
nata affinché Hamas rilasci tutti gli 
ostaggi in un unico gruppo su un 
unico autobus. I giochi sono finiti. 
Gli ostaggi devono tornare subito, 
non hanno tempo», hanno affermato. 
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Il presidente americano Donald 
Trump ha messo in pratica la minac-
cia di tassare pesantemente i prodotti 
dei tre maggiori partner commerciali 
degli Stati Uniti, introducendo mar-
tedì dazi doganali contro Canada e 
Messico e nuove tasse sulle impor-
tazioni cinesi. I timori per queste 
crescenti guerre commerciali hanno 
fatto crollare i mercati in Asia ed Eu-
ropa. Le importazioni dal Canada e 
dal Messico saranno ora tassate al 
25% e al 10% per gli idrocarburi ca-
nadesi. 
In totale, sono interessati 918 mi-
liardi di dollari di prodotti prove-
nienti dai due vicini degli Stati Uniti. 
Questo livello di tassazione sulle im-
portazioni è “il più alto dalla fine 
degli anni Quaranta” e pone “un bru-
tale freno alla globalizzazione del 
dopoguerra”, stima in una nota Paul 
Ashworth di Capital Economics. 
“Potremmo facilmente raggiungere i 
dazi doganali più alti dal 1936 entro 
l’inizio del 2026, se queste misure 
dovessero continuare”, afferma Diane 
Swonk, economista di KPMG, inter-

vistata dall'agenzia stampa AFP. 
 
Contro gli “approfittatori” 
Da tempo Trump critica Canada, 
Messico e Cina per non fare abba-
stanza contro il traffico di fentanil, 
un farmaco illegale dagli effetti de-
vastanti negli Stati Uniti, e a feb-
braio ha dichiarato che avrebbe 
imposto questi dazi doganali per 
spingerli ad agire. Allo stesso tempo, 
Washington ha imposto alla Cina 
dazi doganali aggiuntivi del 10%, 
raggiungendo così il 20% in un 
nuovo decreto firmato lunedì. 
Oltre al fentanil, il presidente ameri-
cano da anni accusa i paesi presi di 
mira, a cui va aggiunta l'UE, di “ap-
proffitare” degli Stati Uniti e di 
avere una bilancia commerciale, 
ossia la differenza tra importazioni e 
esportazioni, nettamente a sfavore di 
Washington. Dopo decenni di delo-
calizzazioni, in particolare in Cina e 
nel vicino Messico, Trump vuole 
spingere le aziende a produrre e in-
vestire negli Stati Uniti. Se i dazi 
hanno sicuramente un aspetto poli-

tico, e il fentanil gioca il suo ruolo, 
queste tariffe hanno probabilmente 
come obiettivo più le singole 
aziende che i paesi presi di mira. 
 
Barriere 
Gli americani sono di gran lunga i 
più grandi consumatori al mondo e 
effettuano acquisti più degli abitanti 
di UE, Cina e Giappone messi in-
sieme e l'assenza, o quasi, di barriere 

doganali ha permesso a aziende di 
tutto il mondo, anche americane, di 
spostare la produzione all'estero ma 
di continuare a rivendere agli ameri-
cani. Oggi, le automobili americane 
vengono prodotte in gran parte in 
Messico e i telefoni Apple, concepiti 
negli USA, vengono fabbricati in 
Cina. Ciò ha portato all'impoveri-
mento e allo spopolamento di intere 
aree negli Stati Uniti, come la Rust 

Belt (“cintura di ruggine”) che deve 
il suo nome proprio al declino e alla 
fuga di fabbrica da questa area si-
tuata tra i grandi laghi e l'atlantico e 
una volta si chiamava Steel Belt 
(“cintura di acciaio”). Una situa-
zione conosciuta da tutti, e invero 
comune in quasi tutti i paesi svilup-
pati, e che va avanti da decenni ma 
che nessuno ha realmente tentato di 
invertire. 
Con questa guerra commerciale Do-
nald Trump sta quindi tentando di in-
vertire un trend che sembrava 
consolidato e a cui i più si erano ras-
segnati. I dazi doganali presentano ri-
schi, sia politici che economici, ma 
allo stesso tempo costringono aziende 
e investitori a riconsiderare se investire 
e produrre all'estero piuttosto che negli 
Stati Uniti. I primi risultati sono già ar-
rivati, se si pensa all'annuncio fatto 
pochi giorni fa dalla TSMC, gigante 
taiwanese che produce semi-condut-
tori, di investire 165 miliardi per spo-
stare parte della produzione in 
stabilimenti in Arizona. 
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